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RendRendete a Dio ete a Dio 
quello che è di Dio!quello che è di Dio!

FFee l icel ice

DomDomeenin icaca
PAPAPAPA  FRANCESCOFRANCESCO 

Viaggio apostolico in CanadaViaggio apostolico in Canada
Dall’Dall’Omelia nella S. Messa a Edmonton Omelia nella S. Messa a Edmonton 

-  martedì 26 luglio  --  martedì 26 luglio  -
Oggi è la festa dei nonni di Gesù; il Signore ha voluto che Oggi è la festa dei nonni di Gesù; il Signore ha voluto che 
ci incontrassimo così numerosi proprio in questa occasione ci incontrassimo così numerosi proprio in questa occasione 
tanto cara a voi, come a me. Nella casa di Gioacchino e Anna tanto cara a voi, come a me. Nella casa di Gioacchino e Anna 
il piccolo Gesù ha conosciuto i suoi anziani e ha sperimenta-il piccolo Gesù ha conosciuto i suoi anziani e ha sperimenta-
to la vicinanza, la tenerezza e la saggezza dei nonni. Pensiamo to la vicinanza, la tenerezza e la saggezza dei nonni. Pensiamo 
anche noi ai nostri nonni e riflet-anche noi ai nostri nonni e riflet-
tiamo su due aspetti importanti.tiamo su due aspetti importanti.

IIl primo: l primo: siamo figli di una sto-siamo figli di una sto-
ria da custodireria da custodire. Non siamo . Non siamo 

individui isolati, non siamo isole, individui isolati, non siamo isole, 
nessuno viene al mondo slegato nessuno viene al mondo slegato 
dagli altri. Le nostre radici, l’amo-dagli altri. Le nostre radici, l’amo-
re che ci ha atteso e che abbiamo re che ci ha atteso e che abbiamo 
ricevuto venendo al mondo, gli ricevuto venendo al mondo, gli 
ambienti familiari in cui siamo ambienti familiari in cui siamo 
cresciuti, fanno parte di una sto-cresciuti, fanno parte di una sto-
ria unica, che ci ha preceduti e ria unica, che ci ha preceduti e 
generati. Non l’abbiamo scelta noi, ma ricevuta in dono; ed generati. Non l’abbiamo scelta noi, ma ricevuta in dono; ed 
è un dono che siamo chiamati a custodire. Perché, come ci è un dono che siamo chiamati a custodire. Perché, come ci 
ha ricordato il Libro del Siracide, siamo «i posteri» di chi ci ha ha ricordato il Libro del Siracide, siamo «i posteri» di chi ci ha 
preceduto, siamo la loro «preziosa eredità». Un’eredità che, al preceduto, siamo la loro «preziosa eredità». Un’eredità che, al 
di là delle prodezze o dell’autorità di alcuni, dell’intelligenza di là delle prodezze o dell’autorità di alcuni, dell’intelligenza 
o della creatività di altri nel canto o nella poesia, ha il suo cen-o della creatività di altri nel canto o nella poesia, ha il suo cen-
tro nella giustizia, nell’essere fedeli a Dio e alla sua volontà. E tro nella giustizia, nell’essere fedeli a Dio e alla sua volontà. E 
questo ci hanno trasmesso. Per accogliere veramente chi sia-questo ci hanno trasmesso. Per accogliere veramente chi sia-
mo e quanto siamo preziosi, abbiamo bisogno di assumere in mo e quanto siamo preziosi, abbiamo bisogno di assumere in 
noi coloro da cui discendiamo, coloro che non hanno pensa-noi coloro da cui discendiamo, coloro che non hanno pensa-

to solo a sé stessi, ma ci hanno trasmesso il tesoro della vita. to solo a sé stessi, ma ci hanno trasmesso il tesoro della vita. 
Siamo qui grazie ai genitori, ma anche grazie ai nonni che Siamo qui grazie ai genitori, ma anche grazie ai nonni che 
ci hanno fatto sperimentare di essere benvenuti nel mondo. ci hanno fatto sperimentare di essere benvenuti nel mondo. 
Sono stati spesso loro ad amarci senza riserve e senza atten-Sono stati spesso loro ad amarci senza riserve e senza atten-
dere qualcosa da noi: loro ci hanno presi per mano quando dere qualcosa da noi: loro ci hanno presi per mano quando 
avevamo paura, rassicurati nel buio della notte, incoraggiati avevamo paura, rassicurati nel buio della notte, incoraggiati 
quando alla luce del sole dovevamo affrontare le scelte della quando alla luce del sole dovevamo affrontare le scelte della 
vita. Grazie ai nonni abbiamo ricevuto una carezza da par-vita. Grazie ai nonni abbiamo ricevuto una carezza da par-
te della storia che ci ha preceduto: abbiamo imparato che il te della storia che ci ha preceduto: abbiamo imparato che il 
bene, la tenerezza e la saggezza sono radici salde dell’uma-bene, la tenerezza e la saggezza sono radici salde dell’uma-

nità. Nella casa dei nonni in tan-nità. Nella casa dei nonni in tan-
ti abbiamo respirato il profumo ti abbiamo respirato il profumo 
del Vangelo, la forza di una fede del Vangelo, la forza di una fede 
che ha il sapore di casa. Grazie a che ha il sapore di casa. Grazie a 
loro abbiamo scoperto una fede loro abbiamo scoperto una fede 
familiare, una fede domestica; sì, familiare, una fede domestica; sì, 
è così, perché la fede si comunica è così, perché la fede si comunica 
essenzialmente così, si comunica essenzialmente così, si comunica 
“in dialetto”, si comunica attra-“in dialetto”, si comunica attra-
verso l’affetto e l’incoraggiamen-verso l’affetto e l’incoraggiamen-
to, la cura e la vicinanza.to, la cura e la vicinanza.

CCustodire la storia che ci ha generato – ci dice ancora il ustodire la storia che ci ha generato – ci dice ancora il 
Libro del Siracide – significa non offuscare “la gloria” Libro del Siracide – significa non offuscare “la gloria” 

degli antenati: non smarrirne la memoria, non dimenticarci degli antenati: non smarrirne la memoria, non dimenticarci 
della storia che ha partorito la nostra vita, ricordarci sempre della storia che ha partorito la nostra vita, ricordarci sempre 
di quelle mani che ci hanno accarezzato e tenuto in brac-di quelle mani che ci hanno accarezzato e tenuto in brac-
cio, perché è a questa fonte che troviamo consolazione nei cio, perché è a questa fonte che troviamo consolazione nei 
momenti di sconforto, luce nel discernimento, coraggio per momenti di sconforto, luce nel discernimento, coraggio per 
affrontare le sfide della vita. Ma custodire la storia che ci ha affrontare le sfide della vita. Ma custodire la storia che ci ha 
generato significa anche tornare sempre a quella scuola, generato significa anche tornare sempre a quella scuola, 
dove abbiamo appreso e vissuto l’amore. Significa, di fronte dove abbiamo appreso e vissuto l’amore. Significa, di fronte 
alle scelte da prendere oggi, domandarci       alle scelte da prendere oggi, domandarci       (segue in II pag.)(segue in II pag.)  



I libri di Martini: 
parole che non invecchiano!
Ecco un altro bel testo, molto attuale.

PICCOLO MANUALE DELLA SPERAN-PICCOLO MANUALE DELLA SPERAN-
ZA  ZA  - Vivere con fiducia il nostro tempo. Ed. 
Giunti, pag. 126. - Un ‘collage’ di molti testi 
che invitano ad avere speranza e fiducia in 
Dio, anche in questo tempo così complesso 
e difficile. “Se, spinti da eventi tragici che mai 
avremmo voluto neppure immaginare, l’invito 
di Gesù a cambiare scala di valori e criteri di 
giudizio cominciasse a essere accolto, ne emer-
gerebbe una società più pensosa, una gioventù 
meno dissipata e meno avida di divertimenti, 
conscia delle proprie responsabilità per il futuro 
del pianeta”.

Martini in 8 parole: 

«GUERRAGUERRA
E PACEE PACE»

Al centro della terza puntata del 
dossier «Martini in otto parole», 
c’è il tema «Guerra e pace».

Gli strascichi dell’invasione russa dell’Afghanistan. La prima Guerra 
del Golfo. La sanguinosa dissoluzione della Jugoslavia che devastò 

i Balcani. L’attentato alle Torri Gemelle e il conseguente attacco de-
gli Stati Uniti all’Afghanistan. Senza dimenticare la caduta del Muro di 
Berlino e della “cortina di ferro” – che in alcuni Paesi sfociò in cruente 
rivoluzioni – e i numerosi conflitti “regionali” in Sudamerica, Africa, 
Asia… I 22 anni dell’episcopato ambrosiano di Carlo Maria Martini han-
no attraversato un’epoca inquieta sul piano internazionale, nella quale 
tensioni e contrapposizioni spesso non trovarono soluzione diversa dal 
ricorso alle armi.

Il Cardinale non solo 
fu attento e parte-

cipe osservatore, ma 
levò frequentemente 
la sua voce contro ogni 
conflitto. E nel dibattito 
che periodicamente si 
accendeva sulla cosid-
detta «guerra giusta» 
non esitò a indicare ai 
credenti quale sarebbe 
stata una testimonianza 
coerente con il Vangelo. 
Su tutti spicca il Discorso alla Città del 6 dicembre 2001, meno di tre 
mesi dopo l’11 settembre, nel quale la sua meditazione offrì suggeri-
menti non a caso riproposti recentemente all’attenzione generale per 
la loro estrema attualità.

Martini sollecitò i fedeli ambrosiani a riflettere sulla pace anche at-
traverso il Meeting internazionale «Uomini e religioni», che nel 

1993 riunì a Milano autorevoli esponenti di tutte le fedi e confessioni 
(vedi la foto qui sotto).  			          (segue in III pag.) 

Il cardinale Martini incontra la vedova del 
giornalista Walter Tobagi, assassinato dai 

terroristi nel 1980

che cosa farebbero al nostro posto gli anziani più che cosa farebbero al nostro posto gli anziani più 
saggi che abbiamo conosciuto, che cosa ci con-saggi che abbiamo conosciuto, che cosa ci con-
sigliano o ci consiglierebbero i nostri nonni e bi-sigliano o ci consiglierebbero i nostri nonni e bi-
snonni.snonni.

GGiungiamo così aiungiamo così a riflettere su un secondo  riflettere su un secondo 
aspetto: oltre che figli di una storia da custo-aspetto: oltre che figli di una storia da custo-

dire dire siamo artigiani di una storia da costruire. siamo artigiani di una storia da costruire. Cia-Cia-
scuno può riconoscere di essere quel che è, con le scuno può riconoscere di essere quel che è, con le 
sue luci e le sue ombre, a seconda dell’amore che sue luci e le sue ombre, a seconda dell’amore che 
ha ricevuto o che gli è mancato. Il mistero della ha ricevuto o che gli è mancato. Il mistero della 
vita umana è questo: siamo tutti figli di qualcuno, vita umana è questo: siamo tutti figli di qualcuno, 
generati e plasmati da qualcuno, ma diventando generati e plasmati da qualcuno, ma diventando 
adulti siamo anche chiamati a essere generativi, adulti siamo anche chiamati a essere generativi, 
padri, madri e nonni di qualcun altro. E dunque, padri, madri e nonni di qualcun altro. E dunque, 
guardando alla persona che siamo oggi, che cosa guardando alla persona che siamo oggi, che cosa 
vogliamo fare di noi stessi? I nonni da cui prove-vogliamo fare di noi stessi? I nonni da cui prove-
niamo, gli anziani che hanno sognato, sperato e si niamo, gli anziani che hanno sognato, sperato e si 
sono sacrificati per noi, ci rivolgono un interroga-sono sacrificati per noi, ci rivolgono un interroga-
tivo fondamentale: che società vogliamo costrui-tivo fondamentale: che società vogliamo costrui-
re? Abbiamo ricevuto tanto dalle mani di chi ci ha re? Abbiamo ricevuto tanto dalle mani di chi ci ha 
preceduto: che cosa vogliamo lasciare in eredità ai preceduto: che cosa vogliamo lasciare in eredità ai 
nostri posteri? Una fede viva o “all’acqua di rose”, nostri posteri? Una fede viva o “all’acqua di rose”, 
una società fondata sul profitto dei singoli o sulla una società fondata sul profitto dei singoli o sulla 
fraternità, un mondo in pace o in guerra, un crea-fraternità, un mondo in pace o in guerra, un crea-
to devastato o una casato devastato o una casa ancora accogliente? ancora accogliente?

E E non dimentichiamo che questo movimento non dimentichiamo che questo movimento 
che dà vita va dalle radici ai rami, alle foglie, che dà vita va dalle radici ai rami, alle foglie, 

ai fiori, ai frutti dell’albero. La vera tradizione si ai fiori, ai frutti dell’albero. La vera tradizione si 
esprime in questa dimensione verticale: dal basso esprime in questa dimensione verticale: dal basso 
verso l’alto. Stiamo attenti a             verso l’alto. Stiamo attenti a             (fine in IV pag.)  (fine in IV pag.)  



VII I  DOMENICA DOPO PENTECOSTEVII I  DOMENICA DOPO PENTECOSTE   (31 luglio) (31 luglio) 

Lettura del primo libro di Samuele		  (8, 1-22a)
In quei giorni. Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici 
d’Israele i suoi figli. Il primogenito si chiamava Gioele, il 
secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli di lui 
però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano 
dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il di-
ritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e venne-
ro da Samuele a Rama. Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e 
i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi 
per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tut-
ti i popoli». Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, 
perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». 
Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: 
«Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, per-
ché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché 
io non regni più su di loro. Come hanno fatto dal giorno in 
cui li ho fatti salire dall’Egitto fino ad oggi, abbandonando 
me per seguire altri dèi, così stanno facendo anche a te. 
Ascolta pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramen-
te e annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro». 
Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli 
aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re che 
regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi 
carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li 
farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad 
arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi 
per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà 
anche le vostre figlie per farle sue 
profumiere e cuoche e fornaie. 
Prenderà pure i vostri campi, le vo-
stre vigne, i vostri oliveti più belli e 
li darà ai suoi ministri. Sulle vostre 
sementi e sulle vostre vigne pren-
derà le decime e le darà ai suoi 
cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, 
i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei 
suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi 
diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che 
avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». Il 

popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! 
Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli; 
il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e com-
batterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi 
del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore dis-
se a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro».
Prima lettera di san Paolo a Timoteo	         (2, 1-8)
Carissimo, raccomando, prima di tutto, che si facciano 
domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti 
gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, 
perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, di-
gnitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al 
cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti 
gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della 
verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore 
fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se 
stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha 
data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messag-
gero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro 
dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in 
ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, 
senza collera e senza polemiche.
Lettura del vangelo secondo Matteo		 (22, 15-22)
I farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere 
come cogliere in fallo il Signore Gesù nei suoi discorsi. Man-
darono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, 
a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la 

via di Dio secondo verità. Tu non 
hai soggezione di alcuno, perché 
non guardi in faccia a nessuno. 
Dunque, di’ a noi il tuo parere: è 
lecito, o no, pagare il tributo a Ce-
sare?». Ma Gesù, conoscendo la 
loro malizia, rispose: «Ipocriti, per-

ché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del 
tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò 
loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli ri-
sposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a 
Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

chi brilla di lucechi brilla di luce
non ha bisognonon ha bisogno

di oscurare di oscurare 
nessuno!nessuno!

E l’Arcivescovo non mancò neppure di rilevare con grande preveggen-
za l’impatto che le migrazioni di imponenti masse di popolo – forzate 
non solo dalla povertà delle loro terre, ma spesso proprio dalle guerre 
– avrebbe avuto sulla nostra società, stimolando in questo senso la 
presa di coscienza della comunità cristiana. Tra l’altro disse:
	 “Occorre una continua vigilanza, un costante dominio su di 
sé e delle passioni individuali e collettive per far sì che nella neces-
saria azione di prevenzione e di giustizia non si insinui la voluttà 
della rivalsa e la dismisura della vendetta”.



CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Tel. segreteria: 031 627 471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 / don Paolo: 347 27 91 736 / 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

La segreteria è La segreteria è aperaperta dalle 14.30 alle 18.00ta dalle 14.30 alle 18.00

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
30/10  -  27/1130/10  -  27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana dellaFeriale: anno II, settimana della  
VIII domenica dopo PentecosteVIII domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: II settimana del salterioLiturgia delle Ore: II settimana del salterio

DomenicaDomenica		 3131		 VIII dopo PentecosteVIII  dopo Pentecoste
		 8.30 	 Gabriele, Dino e famiglia
Lunedì	 1Lunedì	 1		 S. Alfonso Maria de Liguori, vescovoS. Alfonso Maria de Liguori, vescovo  

		 8.30 	 Angelo    

Martedì	 2Martedì	 2 	 	S. Eusebio di Vercelli, vescovoS. Eusebio di Vercelli, vescovo      

MercoledìMercoledì		 33		 Per la Chiesa  Per la Chiesa  

		 8.30 	 Alfonso e Maria / Ardagna Tonino
Giovedì	 4Giovedì	 4		 S. Giovanni Maria Vianney, sacerdoteS. Giovanni Maria Vianney, sacerdote  

Venerdì	 5Venerdì	 5		 Per il PapaPer il Papa

		 8.30 	 Maria Bambina   
Sabato	 6Sabato	 6		 Vigiliare della domenicaVigiliare della domenica  

DomenicaDomenica		 77		 IX dopIX dopo Pentecosteo Pentecoste

ANCHEANCHE TU PUOI DARCI UNA MANO TU PUOI DARCI UNA MANO
per il servizio della comunità cristiana parrocchiale, per com-
piti semplici, brevi e/o occasionali e - per chi può - anche per 
collaborazioni più ampie. Parla direttamente con don Paolo.

Padre mio!
Riempi il mio cuore con l’amore

verso il mio prossimo in modo che io
mi rallegri del suo benessere

e mi dolga e lo aiuti
nelle sue necessità e difficoltà.

Fa’ che i miei occhi
guardino te e ciò che è tuo, 

affinché io veda ciò che è buono 
e allontani da me il male.

Fa’ che il mio odorato aspiri il profumo 
della tua essenza. Fa’ che le mie labbra

dicano la verità che è amore,
e nient’altro che la verità, e che la mia lingua

gusti ciò che è tuo dono.
Fa’ che le mie mani servano te nei tuoi figli,

e che la mia fatica aiuti
quelli che non si sostengono.

Fa’ che i miei piedi mi portino là dove c’è bisogno, 
e alla tua presenza.

Fa’ che io desideri sempre, con il mio cuore,
le mie opere e le mie parole,

di essere vicino a te e alla tua parola. Amen. 

In questa settimana abbiamo celebrato la S. Messa esequiale in suffra-
gio delle sorelle defunte

CORTI PAOLACORTI PAOLA, di anni 81
VEZZOLI NOEMIVEZZOLI NOEMI, di anni 97

PEPE MARIA TERESAPEPE MARIA TERESA, di anni 95
RINDONE PAOLARINDONE PAOLA, di anni 99

Concedi, o Padre, a queste nostre care defunte di partecipare al banchet-
to eterno, preparato nei cieli da Cristo Risorto, nostro Signore. AMEN.

non cadere nella caricatura dnon cadere nella caricatura della tradizione, che non si muove in ella tradizione, che non si muove in 
una linea verticale – dalle radici ai frutti – ma in una linea orizzon-una linea verticale – dalle radici ai frutti – ma in una linea orizzon-
tale – avanti/indietro – che ci porta alla cultura dell’ “indietrismo” tale – avanti/indietro – che ci porta alla cultura dell’ “indietrismo” 
come rifugio egoistico; e che non fa altro che incasellare il presente come rifugio egoistico; e che non fa altro che incasellare il presente 
e conservarlo nella logica del “si è sempre fatto così”.e conservarlo nella logica del “si è sempre fatto così”.

FFratelli e sorelle, questo vale anche per noi. Coloro che ci hanno ratelli e sorelle, questo vale anche per noi. Coloro che ci hanno 
preceduto ci hanno trasmesso una passione, una forza e un aneli-preceduto ci hanno trasmesso una passione, una forza e un aneli-

to, un fuoco che tocca a noi ravvivare; non si tratta di custodire delle to, un fuoco che tocca a noi ravvivare; non si tratta di custodire delle 
ceneri, ma di ravvivare il fuoco che essi hanno acceso. I nostri nonni ceneri, ma di ravvivare il fuoco che essi hanno acceso. I nostri nonni 
e i nostri anziani hanno desiderato vedere un mondo più giusto, più e i nostri anziani hanno desiderato vedere un mondo più giusto, più 
fraterno, più solidale e hanno lottato per darci un futuro. Ora, tocca fraterno, più solidale e hanno lottato per darci un futuro. Ora, tocca 
a noi non deluderli. Tocca a noi farci carico di questa tradizione che a noi non deluderli. Tocca a noi farci carico di questa tradizione che 
abbiamo ricevuto, perché la tradizione è la fede viva dei nostri mabbiamo ricevuto, perché la tradizione è la fede viva dei nostri morti. orti. 

La Segreteria Parrocchiale 
rimarrà CHIUSA CHIUSA 

dall’1 al 21 agosto

domenica 14 agosto  domenica 14 agosto  
a Loretoa Loreto

10.00: S. Messa Solenne10.00: S. Messa Solenne

Dopo un mese e mezzo di presenza tra noi, il 
‘nostro’ seminarista FRANCISFRANCIS ci lascia, per 
vivere un’altra esperienza pastorale, prima di 
rientrare a Roma per continuare i suoi studi. 
Lo ringraziamo di cuore per la dedizione, l’im-
pegno e il servizio che ci ha dimostrato, con 
umiltà e gioia!     Un esempio per tutti!


